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“Erano giovani, freschi di studi, e tutti e due ancora vergini in quella loro prima notte di nozze, 
nonché figli di un tempo in cui affrontare a voce problemi sessuali risultava semplicemente 
impossibile. Anche se facile non lo è mai”.                            Incipit di Chesil Beach di Ian McEwan 
 

Chesil Beach – Il segreto di una notte (On Chesil Beach) 
di Dominic Cooke  con  Saoirse Ronan,Billy Howle,Anne-Marie Duff,Lionel Mayhew,Emily Watson 
Gran Bretagna 2017, 110’ 
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Lei è una violinista, ricca, eterea, delicata e all’antica. Lui è 
uno un po’ rude, qualche volta diventa aggressivo, viene 
dalla provincia inglese e si è appena laureato in storia con 
lode. Si conoscono, si fidanzano e poi si sposano, come 
tradizione vuole. Entrambi arrivano vergini al matrimonio. Ma 
la grande notte, la prima notte di nozze, non va come 
dovrebbe andare. Al contrario va in modo “disgustoso”. 
Chesil Beach di Dominic Cook è tratto dall’omonimo 
romanzo di Ian McEwan (2007), sceneggiato anche da lui, e 
ripercorre attraverso una serie di flashback le tappe della 
storia d’amore tra questi due giovani, freschi di studi, 
interpretati dalla bravissima Saoirse Ronan (…) e da Billy 
Howle (…), “figli di un tempo in cui affrontare a voce i 

problemi sessuali risultava semplicemente impossibile”, come è scritto nelle prime righe del libro. 
Ed è proprio quest’impossibilità (era il 1962 e la rivoluzione sessuale stava per arrivare) che emerge prepotentemente nel corso di 
poche ore durante una cena nella stanza di un alberghetto che affaccia sulla famosa spiaggia di ciottoli di Chesil Beach. Una serata 
che è il prodromo di quella prima esperienza sessuale tanto sognata, ma allo stesso tempo tanto temuta. 
Zip che si incastrano e si bloccano, mani che anziché piacere provocano solletico, scarpe con lacci che non si sfilano, goffaggine e 
rigidità: il risultato è disastroso. Non per il film però, e per il regista, che riesce a restituirci, come un attento antropologo, tutto 
l’imbarazzo e il pudore e l’atmosfera carica di tensione (non certo erotica) che i due protagonisti vivono. 
Molto bravi a parole (i “Ti amo” fioccano), ma lontani anni luce dalla passione travolgente del grande amore, tra i due alla fine 
prevarrà l’umiliazione, la rabbia, gli insulti e la vergogna perché lui si sentirà come un esattore e lei completamente inadeguata. 
Senza voyeurismi, Cook ci regala uno spaccato sociale e al tempo stesso intimo, perdendosi un po’ verso il finale del film (loro due 
anziani con quel trucco posticcio si potevano evitare). Solo un anno dopo, nel 1963, con il successo dei Beatles e l’avvento della 
rivoluzione sessuale che sdoganava il sesso prematrimoniale, le cose tra loro forse sarebbero andate diversamente e magari l’istinto 
della natura sarebbe prevalso a quel freddo letto incombente dalle tende color rosso.  Quella stessa natura, la spiaggia di Chesil 
Beach, che si rivela qui l’antitesi della libertà, una prigione a cielo aperto le cui sbarre sono le convenzioni sociali e i tabù dell’epoca: 
l’Inghilterra degli anni sessanta. (…)                                                                                          Giulia Lucchini – Cinematografo.it     

 

E’ nel vestito turchese indossato dalla Florence di Saoirse Ronan nel giorno del matrimonio, e che campeggia sul manifesto ufficiale 
del film, che è racchiuso il significato più profondo di Chesil Beach, adattamento dell'omonimo romanzo di Ian McEwan da lui stesso 
sceneggiato e generosamente offerto al regista teatrale (…) Dominic Cooke. Quel colore, più che quel modello così casto e "bon 
ton", lo avrebbe potuto portare Julianne Moore in Lontano dal Paradiso, che era ambientato negli anni '50. Ma qui siamo nel '62, e 
nel '62 il turchese, così come il giallo limone e le fantasie a fiori, significavano pudore, repressione e condizionamenti familiari, 
insomma un universo quasi edwardiano. 
Mancava solamente un anno all'uscita dell’album "Please Please Me" e quindi allo scoppio della Beatlemania e alla rivoluzione 
sessuale, ma l'Inghilterra era ancora un ricettacolo di tabù, regole da rispettare, convenzioni da seguire. L'intelligenza del romanzo di 
partenza, come pure del film, sta nell'essere riuscito a fotografarla e raccontarla con precisione da entomologo e 
contemporaneamente con struggente poesia, in un melò nel quale i sentimenti, prima di esplodere, implodono, imbottigliati nelle 
anime di personaggi che sembrano bambini perduti nel bosco e che a loro volta diventano prigionieri di una striscia di mare e di 
sassi e di un lembo di cielo, gatto sbilenco lui e bambolina quasi meccanica lei.  
O forse, più che abbracciare il melodramma, Chesil Beach è semplicemente un uragano di dolore per immagini, la trepidante 
cronaca di un goffo tentativo di consumare un matrimonio con tutto l'imbarazzo del caso. Ma non solo. Al pranzo e al pomeriggio in 
hotel di Florence ed Edward, spaesati e angosciati da zip che si incastrano, calze che minacciano di smagliarsi e ciocche capelli 
involontariamente tirate, regista e sceneggiatore hanno voluto alternare flashback che illustrano la loro storia d'amore: felice, 
spensierata ma, a ben guardare, attraversata da un'inquietudine che nel presente diventa inesorabile angoscia. Fortunatamente, 
l'alternanza dei piani temporali non porta a un calo né a un'interruzione della tensione, al contrario la accresce, mentre Cooke, 
insieme all'ottimo direttore della fotografia Sean Bobbit, "si diverte" a opporre tre universi distinti: l'asettica dimora di Florence e 
famiglia, la casa disordinata e bohemienne del ragazzo povero Edward e l'albergo, dove regna sovrana l'estetica del dettaglio: pugni 
serrati, mani che accarezzano e afferrano, piedi stretti in simil-ballerine che battono sul pavimento, e ancora posate, un copriletto, 
uno specchio. Il regista si concede giustamente il lusso di indugiare su questi particolari e fa sì che la lentezza del racconto 
cinematografico si trasformi in ulteriore elemento di trepidazione. Lui che è figlio di un montatore, non sceglie un ritmo veloce 
suggerito dai tagli, ma gira lunghe sequenze che l'impeccabile gioco degli attori (insieme al momento decisivo esplorato) rendono 
mosse e magnetiche. L'effetto è portentoso. 



E non c’entra niente il voyeurismo. Il sesso, 
in Chesil Beach, è solo un fiume che porta al mare 
della modernità ma che gli sposini novelli faticano 
a guadare, e via via che del passato emergono 
nuovi aspetti, capiamo perché. Capiamo che alla 
pressione del proprio ambiente di provenienza non 
si sfugge, e nemmeno alla propria rabbia e 
all’orgoglio ferito. E che c'è 
stata un'epoca nella quale una donna non poteva 
dire "no, grazie" e optare per la castità, 
riconciliandosi serenamente con il proprio corpo. I 
corpi sono ben presenti in Chesil Beach, ma sono 
in lotta, e la battaglia si combatte anche fra cuore e 
corpo, sempre più fuori sync, sempre più agitato il 
primo e paralizzato il secondo.. E poi, come tanto piace a McEwan e piace anche a noi, ci sono quelle decisioni prese in un attimo 
che cambiano per sempre i destini di una persona e di una coppia, nel bene come nel male. Ma forse, quando arriva il momento 
della grande scelta, il film diviene furbetto ricattatorio, ricattatorio ma non inverosimile, perché le storie d’amore tristi più belle sono 
quelle costellate di non detti e "se solo avessi". Ignoriamo come sarebbe stata la prima notte di nozze di Edward e Florence se 
l'avessero affrontata da ragazzi più che da adulti per forza, né se avessero aspettato 12 mesi per convolare a nozze, lasciandosi 
così influenzare da una diversa air du temps. Ciò che però sappiamo è che le scene ambientate negli anni Settanta e nel presente, 
che pure sono necessarie perché "chiudono il cerchio", sarebbe stato meglio affidarle a un'equipe di truccatori più esperti, lasciando 
magari qualcosa all'immaginazione.                                                                                                         Carola Proto – Coming soon   

                                                                                                                                                                                              

Chesil Beach (…) si appoggia con tutto il suo peso sulle iterazioni dei protagonisti. Goffi, timidi e teneramente innamorati, con una 
sempre più convincente Saoirse Ronan e un pressoché perfetto per il ruolo Billy Howle, ai due ci si affeziona piuttosto facilmente. La 
regia di Cooke segue le loro ansie nel profondo, li unisce e poi li separa nello spazio, trasforma tutto il film in un’attesa infinita e 
altrettanto angosciante; utilizza il linguaggio cinematografico per spiegare direttamente la fonte di quelle paure, ma soprattutto per 
raggiungere quella forte intimità e personale intesa con lo spettatore difficilmente replicabile da un palco. 
Il piano in cui Cooke riesce più efficacemente a muoversi è infatti proprio quello della comunicazione, nel descrivere la sua 
mancanza tra i due protagonisti, nel tenerla strettamente legata alla sessualità, tema principale della storia e altrettanto deficitaria nei 
novelli sposi. Il racconto si uniforma alle loro emozioni, è denso di frustrazione ma anche di estrema e delicata semplicità, con una 
regia attenta e rispettosa nei confronti delle loro fragilità. Il contesto storico, tramite i flashback, è mostrato e messo in scena, ma 
apparentemente non con la stessa cura riservata ad Edward e Florence. L’educazione bigotta e oppressiva imperante nei primi anni 
’60, quindi subito precedenti alla rivoluzione sessuale, si riflette quasi interamente su di loro, piuttosto che sui personaggi secondari, 
sulle loro movenze rigide e bloccate, sulle loro espressioni ingenue e commoventi. È chiaro che quando, nel finale, viene meno 
anche la loro caratterizzazione, l’intero film comincia a perdere di potenza. Quella semplicità e innocenza sparisce, volutamente e 
per forza di cose, ma cede il posto a un’evoluzione meno originale, meno sentita e in generale già vista. Ad un tratto sembra di 
essere quasi di fronte a un’altra opera  (La La Land), si avverte, comprendendola, l’intenzione di voler dare una chiusura ad una 
storia che, probabilmente, non ne aveva però così necessariamente bisogno.                          Gianvito Di Muro – Sentieri Selvaggi    

 
 

Chesil Beach - Il segreto di una notte nelle mani di Dominic Cooke ha il sapore di una fotografia ingiallita, ha il graffio di una canzone 
suonata da una vecchia radio ed il colore di un'uggiosa spiaggia inglese: Chesil Beach, appunto, una lingua di terra che affoga nelle 
acque della Manica, dopo essersi lasciata alle spalle promontori inquieti e terre sferzate dal vento.  
È qui infatti, tra le remote scogliere del Dorset che si infrange la luna di miele di Florence e Edward, appena sposati ma vittime di 
tabù e convenzioni sociali che ne hanno fatto due giovani inadeguati, paralizzati dall'imbarazzo e dalla paura di fronte ad una 
sessualità taciuta, proibita e difficile da immaginare. (…) 
Il film diventa presto la cronaca di un amore mai consumato, la trepidazione dell'attesa si scioglie sotto i colpi del rigore morale, del 
non detto, dei sensi di colpa, la tenerezza finisce per lasciare spazio all'imbarazzo delle zip incastrate, dei reggiseni che non si 
slacciano, delle mani tese sulle lenzuola, dei corpi imbalsamati dalla vergogna. Il regista forte di una sceneggiatura di cui si fa carico 
lo stesso Ian McEwan indugia sui particolari, si prende il tempo necessario per raccontare le incertezze e l'inquietudine latente dei 
due protagonisti: lo fa contrapponendo al presente di quel lunghissimo e interminabile pomeriggio nell'alberghetto di Chesil Beach, i 
flashback color pastello della loro storia d'amore. (…)La regia di Cooke lavora sullo scorrere degli anni combinando insieme diversi 
piani temporali: dal 1962 indietro fino ai flashback che guidano lo spettatore fino a quella camera d'albergo e poi in avanti ad ampie 
falcate fino al 2007, il tempo del melodramma, del rimpianto e della malinconia. 
Sublimi le interpretazioni degli attori protagonisti, capaci insieme di rendere lo smarrimento, la timidezza e l'impaccio delle prime 
volte negli anni delle negazioni e dei tabù. In primo piano con i propri corpi che urlano tutto il disagio di non sapere dire no o la 
vergogna di non saper controllare il desiderio. Peccato che nelle battute finali della storia, quelle in cui Florence e Edward appaiono 
invecchiati, sia Saoirse Ronan che Billy Howle siano stati sacrificati ad un make up posticcio e poco credibile. Ma questo non 
compromette un film nel complesso di straordinario lirismo.                Elisabetta Bartucca – Movieplayer    

 
 

L'idea più struggente del romanzo da cui è tratto l'omonimo Chesil Beach (…) è l'incapacità, tipicamente giovanile, di 
comprendere come le cose possano cambiare col tempo. E Ian McEwan ha deciso di ambientare il suo breve romanzo 
(…) in poche ore proprio per questo motivo. Lo scrittore inglese restituisce non tanto il "breve incontro" (…), bensì 
l'assurda rinuncia con cui decidono il loro futuro senza offrire al tempo la chance di appianare le incomprensioni e stare 
e vedere quel che succede. McEwan, nel suo acutissimo testo, inverte il destino di molti matrimoni. Se solitamente i 
coniugi lamentano l'arenarsi della passione sessuale e vivono periodi, talvolta infiniti, di delusione erotica, questa 
giovane coppia trova un ostacolo proprio laddove solitamente l'amore si incendia: il corpo. 
E in fondo proprio un romanzo sul corpo sembra essere "Chesil Beach", un corpo sottoposto a un tal numero di 
convenzioni culturali e censure mentali da non potersi esprimere liberamente, ed essere vissuto come una gabbia. 
                                                     Roy Menarini – Mymovies  
 


